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  Questo
  libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luo­ghi e
  avvenimenti sono frutto dell’inventiva dell’autore e ven­gono
  usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con perso­ne reali,
  vive o defunte, fatti o luoghi è assolutamente casuale.
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- Contenuti disturbanti


- Abusi e violenza su minori e adulti

- Sangue e ferite

- Depressione e ansia

- Violenza fisica e psicologica

- Tortura

- Morte e cadaveri

- Guerre e battaglie

- Bullismo

- Violenza su animali

- Traumi
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“
Bentornato”
esclamò Beatrice appena vide Trey entrare in
cucina.



  Erano
  tutti seduti al tavolo per fare colazione.



“
Che
succede? Non andate al lavoro?” domandò lui avvicinandosi,
sorpreso di vederli tutti a casa.


“
Ci
siamo presi un po' di vacanza per riposarci dall’ultima avventura.
Siamo contenti che tu sia qui” rispose Marti e gli altri sorrisero,
felici di rivederlo.



  Veronica
  entrò poco dopo, con Stella.




  Notò
  che la finestra era coperta con un telo e i mobili erano tutti
  rovinati.



“
Cosa
è successo qui dentro?” chiese, mettendosi seduto. Stella lo
raggiunse e si sedette accanto a lui.


“
Avevano
fatto un bel macello, siamo riusciti a rimettere un po' in ordine
ma
c’è ancora molto da fare” rispose Kevin.


“
Ciao
Stella” salutò Falana, che nel frattempo si era avvicinata a
lei.


“
La
vuoi una merendina?” aggiunse porgendogliene una.



  Lei
  la prese al volo. La scartò e cominciò a mangiarla.



“
L’appetito
non le manca” esclamò, sorridendo entusiasta.


“
Veronica
vieni, siediti qui in mezzo a noi, lascia gli uomini ai loro
discorsi” la chiamò Marti indicandole una sedia accanto a
lei.



  Veronica
  lo guardò sorridente e poi si avvicinò a Marti.



“
È
bello rivedervi” e si sedette. La guardava chiacchierare con le
altre. Forse era stata davvero una buona idea portarla alla villa.





  Beatrice
  sistemò a tavola dei bicchieri e del succo di frutta.



“
Grazie”
disse Trey prendendo il cartone, poi ne versò un po' per lui e
Stella.


“
Ma
quindi è una cosa seria?” domandò Branko
sottovoce.



  Non
  sapeva se fosse una cosa seria ma ci sperava, non si trovava male
  con
  lei, magari sarebbe nato l’amore prima o poi, perché no?
  Dopotutto
  era una ragazza dolce, sorridente, solare e soprattutto lo amava.
  Magari l’avrebbe reso davvero felice.




  Gert
  era tra Marti e Alessio, lontano da lui, al centro del tavolo e
  guardava fisso nel suo bicchiere.




  Chissà
  se aveva un po' spento il suo odio verso di lui. Dopotutto Cleo
  aveva
  scelto Brendus, quindi era come se lo avesse rifiutato. Non
  avevano
  più niente per cui litigare.




  Quando
  finirono di mangiare, Beatrice disse a Veronica: “vieni, ti
  faccio
  vedere la tua camera, ho già in mente quella giusta”.




  Ma
  lei rispose: “non preoccuparti, io dormo con Trey”.




  Trey,
  che stava bevendo, per poco non si strozzò con il succo.




  Mandò
  giù a fatica e fece due colpi di tosse, gli era andato un po' di
  traverso.



“
È
audace la tua ragazza, eh?” constatò Branko
sottovoce.



  Già,
  doveva ammetterlo.




  Stella
  lo guardò, dove avrebbe dormito lei?




  Si
  avvicinò a Beatrice e le strattonò la maglia. Lei si girò e le
  sorrise dolcemente. “Dimmi”




  Cominciò
  a fare dei movimenti con la mano, ma Beatrice non riusciva a
  capire,
  così Cate intervenne: “ti sta chiedendo dove dormirà lei”.



“
Ah,
ok. Vuoi dormire in camera da sola? Te la
senti?”.



  Lei
  guardò Cate e la indicò. “Con me?”.




  Stella
  annuì.



“
Per
me va bene. Ci divertiremo, ho sempre voluto una sorellina più
piccola” esclamò sorridendo.


“
Bene,
allora direi di metterci all’opera. Le camere sono ancora tutte da
finire di sistemare. Il vetraio verrà oggi pomeriggio per
sostituire
le finestre rotte e fate la lista di quello che vi serve: mobili,
materassi, eccetera” ordinò Beatrice cominciando a sistemare la
cucina. Gli mancava la sua ansia.



  Tutti
  si alzarono per obbedire agli ordini e Trey si diresse nella sua
  camera, seguito da Veronica. Prese le borse all’ingresso e
  cominciò
  a salire le scale.




  Arrivò
  davanti la sua porta e la aprì, dentro era distrutta.




  Il
  materasso era strappato, la scrivania l’avevano defenestrata e
  l’armadio era senza le ante. Lo scopo di rompere tutto non lo
  capiva. Posò i borsoni e raddrizzò il letto.



“
Cosa
è successo qui?” domandò Veronica guardandosi
intorno.


“
Diciamo…
una piccola disavventura” rispose lui.



  Sentì
  citofonare alla porta e corse di sotto. Aprì, erano i
  pittori.




  Beatrice
  aveva pensato proprio a tutto. La vide subito apparire sulle
  scale.



“
Si,
venite, cominciate da sopra, così per questa sera le camere si
saranno asciugate dalla vernice”.



  Poi
  informò Trey: “cominciamo dalla camera di Cleo fino alla
  tua”.



“
È
già stata svuotata?” domandò.


“
Non
c’era molto da svuotare. Abbiamo solo spostato i mobili al centro
della camera”.



  Trey
  corse di sopra ed entrò nell’ultima stanza, la 


  
    sua
  


  .




  Girò
  intorno ai mobili, sperava di trovare i due uccelli intagliati,
  ma
  non c’erano da nessuna parte.




  Beatrice
  entrò con i pittori, che cominciarono a sistemarsi. “Non hai
  visto
  degli uccelli in legno intagliati?”.



“
No,
non ho trovato niente del genere, mi dispiace” rispose lei
distrattamente.



  Uscì
  dalla stanza e tornò nella sua.




  Veronica
  si stava guardando intorno.



“
Se
c’è qualcosa che vorresti cambiare fai pure” disse, sperando, in
quel modo, di delegare a lei la scelta dei mobili da
sostituire.


“
Davvero
posso?” domandò stupita.


“
Si
certo. Io vado a sistemare delle cose in ufficio” concluse
uscendo.



  Entrò
  nella stanza di Liam, che adesso era il suo ufficio.




  Era
  tutto buttato a terra: libri, la sua teiera, la cartina che aveva
  visto con Cleo prima di partire. “Chi l’avrebbe detto, all’epoca,
  che il destino ci avrebbe messo di fronte a così tante
  difficoltà”
  mormorò, perso nei suoi ricordi.




  Cominciò
  a sistemare la stanza, alzando tutto da terra. I mobili li
  avrebbe
  aggiustati lui, era un peccato buttare quell’ottimo legno.




  Dopo
  un po' entrò Gert.



“
Ho
finito da me, ti serve una mano?”



  Quella
  richiesta fu del tutto inaspettata, non l’avrebbe mai
  detto.




  Non
  avrebbe perso quell’opportunità.



“
Si,
grazie. Puoi aiutarmi a spostare l’armadio al centro, poi finiamo
di raccogliere i libri là giù in fondo” rispose indicando dei
punti nella stanza.



  Ci
  misero un paio d’ore a fare tutto, appena in tempo perché gli
  operai entrassero a pitturare.



“
Grazie,
non avrei fatto in tempo senza di te” e gli porse la
mano.



  Gert
  la guardò pensieroso, poi la strinse. “Prego, in una famiglia ci
  si aiuta a vicenda” e sorrise. Lui rispose al sorriso. Era bello
  avere la sua complicità.




  Mano
  a mano ricominciarono a mettere tutto in ordine nelle altre
  stanze.
  Finirono e la prima cosa a cui bisognava pensare erano i
  materassi e
  i mobili nuovi. Uscirono quasi tutti per andare a comprarli, solo
  lui
  e Gert rimasero a casa ad aspettare i vetrai per le
  finestre.



“
Sai”
disse Gert. “Ti ho odiato proprio tanto”.



  Lui
  sorrise. “Lo so”.



“
A
volte ho pensato di ucciderti” aggiunse
sorridendo.


“
Sapevo
anche questo” rispose, quasi divertito.



  Gert
  sospirò. “Sono felice di non averlo fatto però. Guarda dove ci
  hai portato. Sei riuscito a fare così tanto. Ti avevo
  sottovalutato”.



“
Non
vorrai farmi piangere” disse ironico. “Non credo di aver fatto
niente di speciale, sono stato solo molto fortunato. Ho incontrato
delle brave persone sulla mia strada, che mi hanno aiutato. Da solo
non avrei potuto fare niente”.


“
Hey,
ora sei tu che ti stai sottovalutando. C’ero anche io in quella
sala, ho sentito la tua arringa. Io non avrei saputo fare di
meglio”.


“
Beh,
detto da un avvocato, è un gran complimento”.


“
Hai
il mio rispetto. Sono stato un ragazzino. Tu sei maturato prima di
me, nonostante sei un anno più piccolo. Spero potremmo essere amici
come una volta” e allungò la mano verso di lui, che la
strinse.


“
Spero
saremo 

  
    più
  


  
  amici, di una volta”.




  All’improvviso
  citofonarono e andarono ad aprire, erano i vetrai, che stettero
  fino
  a sera a cambiare i vetri delle finestre. Troppe finestre.




  Quando
  andarono via, ormai, erano tornati tutti.



“
I
mobili arriveranno domani quindi, domani mattina presto, si butta
quello che non serve di fuori, poi chiamerò qualcuno a portare via
tutto” annunciò Beatrice. 




  Era
  tardi. Trey passò in camera di Cate, prima di andare a
  dormire.



“
Tutto
ok qui?” domandò. Stella annuì. Sembrava felice di dormire nel
letto con Cate. Sorrise.


“
Buonanotte”
salutò Cate prima che lui chiudesse la porta.



  Andò
  nella sua stanza e trovò Veronica, che stava già dormendo.




  
    Spero
    abbia ordinato un letto a due piazze 
  


  pensò
  spogliandosi e buttando tutto sulla sedia. Anche se le finestre
  erano
  aperte, la puzza della vernice c’era ancora. Ringraziava che
  fosse
  arrivata la primavera, almeno non c’era più quel freddo pungente
  del periodo invernale.




  Si
  infilò il pantalone di una tuta e una maglietta che aveva nella
  borsa. Poi si avvicinò al letto e si infilò sotto le coperte. Lei
  lo abbracciò. Era bello sentire il suo calore, il calore di una
  persona che gli voleva bene.




  Si
  addormentò.
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  Un
  tonfo lo svegliò di soprassalto in piena notte. Veronica lo
  guardò
  allarmata.



“
Cosa
succede?”


“
Niente,
resta a dormire” le disse per calmarla, poi corse di
fuori.



  Vide
  Gert che stava uscendo dalla sua stanza di corsa, anche lui
  l’aveva
  sentito.




  Girò
  e guardò sotto le scale.




  C’erano
  due figure a terra, nel buio. Una stava piangendo.




  Corse
  di sotto e, avvicinandosi, la riconobbe: era Cleo.




  Lei
  lo guardò, sembrava spaventata, poi lo riconobbe a sua
  volta.



“
Trey,
aiutalo, ti prego”.



  A
  terra, senza sensi, c’era Brendus. Gert lo raggiunse.



“
Portiamolo
in cucina”.



  Gert
  lo afferrò per le braccia e Trey per le gambe. Lo poggiarono sul
  tavolo.



“
Cosa
è successo?” le domandò.


“
È
stata colpa mia, gli ho assorbito troppa energia e ora lui sta
morendo” singhiozzò.



  Trey
  capì che ora lei sapeva.




  Entrò
  di corsa Beatrice. “Cosa succede?” poi la vide ed esclamò:
  “Cleo”.



“
Beatrice,
portala via” ordinò Trey. 




  Beatrice
  la fece uscire dalla cucina ma Cleo non volle andare più lontano
  della porta.




  La
  situazione era grave. Il polso era debolissimo. Si ricordò cosa
  faceva Liam in quei casi… “Gert, resta con lui, vado a prendere
  una cosa di sopra”.




  Corse
  nello studio e cominciò ad aprire tutti i cassetti, sperando di
  trovare uno dei flaconcini delle pozioni di Jayani. Stava
  perdendo le
  speranze quando aprì l’ultimo cassetto e ne trovò una. Prese una
  siringa e corse di sotto.




  Cleo
  era ancora davanti la porta, stava piangendo.



“
Beatrice,
portala via” ripeté lui, più duramente. Sapeva che più gli stava
vicino e più sarebbe stato difficile per lui
riprendersi.



  Entrò
  e preparò la siringa, poi gliela iniettò nel braccio.




  Gli
  risentì il cuore e sembrava stesse migliorando.




  Di
  fuori rimbombavano le grida di Cleo, che non voleva andarsene.
  Forse
  Beatrice non aveva le forze per portarla via.




  Decise
  che doveva prendere lui in mano la situazione, a costo che lei lo
  odiasse. Avrebbe dovuto fare la parte del cattivo.




  Uscì
  fuori, lei lo guardò in cerca di conforto, ma lui non glielo
  diede.
  La vide cambiare espressione, un velo di incredulità le coprì il
  viso. Non doveva cedere. Doveva allontanarla, lo faceva
  soprattutto
  per lei. La prese di forza e se la mise in spalla. Si sentì
  subito
  in colpa per essere stato così duro, ma non lo diede a vedere.
  Beatrice e Gert rimasero di sasso.




  La
  tenne mentre si dimenava e disse a Gert: “torno subito.
  Controllalo”.



“
Si”
rispose Gert ancora incredulo.



  Lui
  che si comportava in quel modo? Non si riconosceva.




  Salì
  le scale e la portò nella sua stanza tra urla e pianti.




  La
  buttò sul letto, lei fece per alzarsi ma disse fermo: “rimani
  qui,
  non voglio vederti in giro finché non ti verrò a chiamare,
  intesi?”. Gli piangeva il cuore ma doveva usare il tono più duro
  che possedeva, doveva farlo per lei.




  Cleo
  annuì, ma non lo guardò in faccia. Aveva anche smesso di
  piangere.




  Uscì
  dalla stanza e chiuse la porta. Erano tutti fuori dalle loro
  stanze.



“
Tornate
a dormire, non c’è niente da vedere” ordinò, camminando lungo
il corridoio. Rientrarono tutti e richiusero le porte. Solo
Veronica
rimase a guardarlo.



  Quando
  le arrivò davanti le disse: “non aspettarmi sveglia, farò tardi”
  e scese le scale.
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  Si
  strinse nelle spalle. Non poteva credere a come Trey l’aveva
  trattata. Era rimasta lì, immobile, incapace di
  rispondergli.




  Perché
  si era comportato così? Non l’aveva mai toccata, se non con
  dolcezza e ora… Cosa gli era successo? Perché aveva usato una
  voce
  così dura con lei?




  Sentì
  la rabbia salirgli alla testa. Prese la borsa che aveva sulle
  spalle
  e la buttò a terra con forza. Poi si mise in ginocchio e cominciò
  a
  frugarci dentro. Tirò fuori i due uccellini intagliati, che gli
  aveva fatto lui, e fece per buttarli fuori dalla finestra, ma poi
  si
  bloccò. Quale forza invisibile le impediva di farlo?




  Abbassò
  il braccio e li guardò. Ricordò quando lo aveva conosciuto,
  quando
  le aveva trovato lavoro, quando avevano cominciato il loro
  viaggio
  insieme.




  Se
  li avvicinò al petto e ricominciò a piangere, ma
  sommessamente.




  Si
  sentiva così stanca. Si alzò e si avvicinò al letto. Si sdraiò
  con i due uccelli stretti al petto e si addormentò,
  esausta.



 







  Sognò
  di sentire freddo e di vedere Trey che si avvicinava a lei. Le
  accarezzava le mani che stringevano i due oggetti. Le sembrava
  così
  reale. Poi l’aveva coperta con il piumone piegato sulla poltrona
  ed
  era uscito.



 







  Si
  svegliò con la luce del sole che illuminava la stanza. Si accorse
  di
  avere il piumone addosso.




  Lo
  toccò. “Quindi non era solo un sogno” mormorò mettendosi
  seduta.




  Poggiò
  i due oggetti sul letto e si alzò. Si sentiva un po' stanca ma
  non
  ci fece caso, forse era dovuta alla nottataccia. Brendus le
  mancava
  come l’aria. Si avvicinò alla porta, ma si accorse presto che era
  chiusa a chiave dall’esterno, perché l’avevano fatto? Restò
  calma e vide che sulla poltrona c’era un cambio di abiti.




  
    Beatrice
    non si smentisce mai 
  


  pensò.




  Prese
  i vestiti e andò in bagno.




  Era
  ancora molto preoccupata per Brendus, avrebbe voluto vederlo. Si
  sentiva vuota senza di lui.




  Aprì
  l’acqua e riempì la vasca. Poi si infilò dentro e ci rimase per
  parecchio tempo. 





  Si
  vestì e si asciugò i capelli. Rientrò in camera e vi trovò Trey,
  seduto sulla poltrona. Rimase sorpresa. Lui non si girò quando
  lei
  richiuse la porta del bagno. Le aveva portato la colazione, era
  sulla
  scrivania.




  Mentre
  si avvicinava vide che aveva in mano uno degli uccelli
  intagliati.
  Aveva la testa poggiata sull’altra mano, il gomito sul
  bracciolo.




  Lei
  si avvicinò al letto e si sedette di fronte a lui.




  Era
  serio, sembrava arrabbiato.




  Non
  voleva dargli la soddisfazione di fargli vedere che le dispiaceva
  per
  quello che le aveva fatto. Si sentiva ancora arrabbiata per il
  modo
  in cui l’aveva trattata e la forza con cui l’aveva obbligata ad
  allontanarsi da Brendus.



“
Ti
ho portato la colazione” disse, porgendole l’uccellino
colorato.



  Lei
  lo prese e lo posò sul letto, vicino all’altro, ma non gli
  rispose.




  Poi
  si tirò su e poggiò i gomiti sulle gambe, portandosi avanti, e
  guardandola dritta negli occhi. La metteva ancora a disagio
  quando la
  guardava così, ma non glielo avrebbe fatto capire.



“
Mi
dispiace per questa notte. Non avrei dovuto farlo. È stato meschino
da parte mia. Ma in quel momento mi sembrava l’unica azione da fare
per farti tornare in te. Perdonami se puoi”. La sua voce era
tornata dolce, come se la ricordava.



  Lei
  girò lo sguardo, non voleva più guardarlo. Sapeva che avrebbe
  ceduto, altrimenti.




  Lui
  si alzò e uscì, in silenzio.



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                    
                        Capitolo 4
                    

                    
                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    


  Scese
  in cucina e trovò Gert e Branko seduti a fare colazione.



“
Avete
già fatto?” domandò.


“
Si,
abbiamo spiegato ad Alessio e Orlando cosa fare, tra poco torneremo
noi a controllare” rispose Branko.


“
Lei
se n’è accorta?” domandò Gert.



  Trey
  si sedette al tavolo e Stella gli corse incontro per salirgli in
  braccio.



“
Sembra
di no” e si mise la bambina sulle gambe.



  Veronica
  lo guardava, ma quando lui incrociò il suo sguardo, lei si
  voltò.




  Perché
  lo aveva fatto?



“
Com’è
andata stanotte?” domandò a Cate.


“
Bene.
È così dolce. Mi è stata abbracciata tutta la notte” e sorrise
dolcemente.



  Lui
  rispose al sorriso. Stella era davvero una bambina molto
  dolce.




  Era
  felice del fatto che tutto quello che aveva passato non avesse
  intaccato la sua natura.




  Quando
  Gert e Branko finirono di mangiare si prepararono per ripartire,
  ma
  Trey fermò Gert.



“
Vai
a riposarti, vado io con Branko”


“
Ok.
A dopo” e uscì dalla cucina.



  Salì
  in macchina con Branko e mise in moto.



“
Cambio
automatico, tipico di Gert” osservò divertito.



  Uscì
  dal vialetto e si mise su strada. Ci vollero quasi quaranta
  minuti
  per raggiungere la destinazione.




  Accostò
  di fronte una villetta: modesta ma carina.




  Scesero
  dalla macchina e raggiunsero l’entrata. Dalla gattaiola nella
  porta
  uscì un bel gattone rosso.




  Trey
  citofonò e una signora anziana, sugli ottant’anni, aprì la
  porta.



“
Trey,
quanto tempo, vieni, vieni dentro” esclamò facendogli spazio per
entrare.


“
Grazie
Nadia” le sorrise entrando.


“
Come
sei cambiato, forse sei diventato meno burbero negli anni?” domandò
lei sorpresa.


“
No
signora, è una cosa recente” intervenne Branko andando in
sala.


“
In
questi momenti ti ci vorrebbe Vazdu” lo ammonì Trey
scherzando.



  Lui
  si toccò la testa. “Aya” e fece finta di aver preso lo
  schiaffo.




  Poi
  tornò serio. “Come sta?”.



“
Beh,
ancora non si è svegliato” rispose, cominciando a camminare. Trey
la seguì.



  La
  sala era piena di gatti: sui mobili, sul divano, sul
  tavolo.




  Entrarono
  nel corridoio e lo percorsero per qualche passo fino a
  raggiungere
  una porta, la donna la aprì e si scansò.



“
Fate
con comodo” e se ne andò.



  Trey
  entrò, c’erano Alessio e Orlando che stavano giocando a carte per
  ingannare il tempo.



“
Tutto
ok?” domandò, avvicinandosi al letto dove Brendus era sdraiato, e
gli toccò il collo per sentire il battito.


“
Si,
per ora non è successo niente” rispose Alessio.


“
Il
battito sembra più forte, si sta riprendendo. Non abbiamo sbagliato
a portarlo via da lì” mormorò pensieroso.



  Stava
  riprendendo le sue energie lontano da Cleo.




  Poco
  dopo entrò Branko, con un gatto in braccio.



“
Questi
gatti sono davvero belli” esclamò, poggiandolo sulle gambe di
Brendus, quello si accovacciò e cominciò a
ronfare.


“
Ve
la sentite di rimanere ancora qualche ora?” gli domandò
Trey.


“
Si,
non preoccuparti, siamo qui solo da un paio d’ore. Vai non
preoccuparti” rispose Alessio.


“
Vuoi
che rimanga anche io?” chiese Branko.


“
Si,
forse è meglio. Ci vediamo per l’ora di pranzo” e
uscì.


“
Nadia,
io ora devo andare, ma ci vediamo più tardi. Ti ringrazio per
quello
che stai facendo per noi” disse una volta entrato in sala, dove la
signora era seduta sul divano, circondata da
gatti.


“
Non
dirlo nemmeno per scherzo. I ragazzi di Liam sono i miei ragazzi”
ribatté sorridendo.


“
A
proposito, congratulazioni per la promozione”.



  Annuì
  ringraziando. Branko doveva già averle raccontato tutto.



“
A
dopo” e uscì.



  Tornò
  alla villa e vide un camion che stava scaricando i mobili.




  Entrò,
  c’era Beatrice che dava disposizioni agli operai, Marti li
  indirizzava da sopra le scale e Veronica divideva le cose secondo
  la
  lista che le aveva dato Beatrice.



“
Questo
che arriva va in camera di Alessio e Orlando” comunicò
Veronica.


“
Ok”
annuì Marti da sopra le scale.


“
Bentornato
Trey” disse Beatrice.



  Veronica
  lo vide e gli sorrise, poi continuò il suo lavoro.




  Salì
  le scale e arrivò davanti la camera di Cleo, non sapeva se
  aprire.
  Forse non voleva vederlo. Però doveva controllare come stava,
  ormai
  erano sette ore che avevano portato via Brendus. Magari non si
  sentiva bene.




  Bussò,
  ma non rispose. Aprì lentamente la porta e vide che in camera non
  c’era. Entrò e sentì dei rumori in bagno. Si avvicinò, stava
  rimettendo.




  Aprì
  di corsa la porta e la trovò riversa sul water. Si avvicinò e le
  tolse i capelli da davanti il viso.




  Nessuno
  si era accorto di niente e chissà da quanto tempo stava
  così.



“
Non
preoccuparti, passerà presto” disse calmo, cercando di
tranquillizzarla.



  Aveva
  rimesso tutta la colazione e ormai c’era rimasta solo la
  bile.




  Quando
  riuscì a smettere, la prima cosa che disse fu: “dov’è
  Brendus?”.




  Quanto
  gli fecero male quelle parole. 




“
Brendus
sta bene” rispose.



  Lei
  si alzò, si avvicinò al lavandino e si lavò il viso. Era pallida,
  non l’aveva mai vista così, nemmeno quando le prime volte
  rimaneva
  svenuta per giorni dopo aver usato l’onda purificatrice.




  Tornò
  in camera e si buttò sul letto. Aveva il respiro
  affannato.




  Si
  avvicinò e si sedette sulla poltrona.



“
L’avete
portato via vero? Non sento più la sua energia” sospirò lei
chiudendo gli occhi. Stava soffrendo molto, ma non avrebbe ceduto.
Doveva farlo per lei… e per lui.


“
Si,
non è più alla villa” rispose, cercando di restare
vago.


“
Perché
l’avete portato via? Voglio che me lo riportiate” ordinò.
Sembrava confusa.



  Decise
  di andare nell’ufficio a preparare dei tranquillanti, nel caso in
  cui fossero serviti.




  Uscì
  dalla stanza ed entrò nell’ufficio. Li trovò dentro un mobiletto,
  ma era l’ultimo flacone. Doveva dire a Liam di portargliene degli
  altri.




  Quando
  tornò in camera, Cleo, non c’era più, la finestra era
  aperta.




  Guardò
  fuori e vide che era saltata di sotto, sul camion parcheggiato
  del
  mobilificio.




  Corse
  di sotto e uscì da casa, fino alla strada, ma di lei nemmeno
  l’ombra.



“
Dove
sarà andata adesso?”



  Prese
  la macchina di Gert e cominciò a percorrere il tragitto che
  portava
  da Brendus.




  La
  vide, in lontananza. Si avvicinò velocemente e la raggiunse.
  Abbassò
  il finestrino.



“
Cleo,
fermati”. Ma lei non voleva ascoltarlo, continuava a
correre.



  In
  quello stato non sarebbe servito a nulla bloccarle la strada,
  avrebbe
  comunque cercato di saltare l’ostacolo.




  Nella
  fretta si era portato dietro anche il tranquillante e lo aveva
  poggiato sul sedile del passeggero. Decise che quello era l’unico
  modo.




  Prese
  la siringa e tolse il tappo con i denti, non poteva lasciare il
  volante.




  Infilò
  l’ago nella boccetta e tirò dentro il liquido.




  Non
  aveva nessun margine di errore, se sbagliava non ne aveva altro a
  disposizione.




  Guardò
  la strada, poi di nuovo Cleo. Si avvicinò il più possibile a
  lei.




  Si
  spostò sul sedile del passeggero, continuando a tenere lo sterzo
  dritto, lo lasciò e si accostò il più possibile. Prese la mira e
  le centrò il braccio, premendo subito lo stantuffo. Cleo si
  ritrasse
  ma ormai era troppo tardi. Lo guardò incredula, aveva capito cosa
  le
  aveva fatto.




  Si
  sbrigò a ritornare al suo posto di guida. Percorsero qualche
  chilometro prima che lei cominciasse a rallentare. Poi,
  all’improvviso, cadde a terra.




  Trey
  accostò e scese dalla macchina. La prese in braccio e la stese
  sui
  sedili di dietro.




  Tornò
  a casa, gli operai dei mobili non avevano ancora finito.




  Entrò,
  portando Cleo in braccio. Beatrice lo vide ed esclamò agitata:
  “oddio! ma cosa è successo?”



“
Era
scappata. Beatrice vammi a comprare dei tranquillanti per favore,
utilizzeremo quelli, in attesa che Liam ce ne porti altri” le disse
proseguendo su per le scale.


“
Vado
subito” annuì la donna correndo di fuori.



  Passò
  davanti la sua camera, dove c’era Veronica a dare disposizioni su
  dove voleva il mobile, poi lo vide, con Cleo in braccio. Ma ora
  non
  poteva pensare a lei. Doveva riportare Cleo nella sua
  stanza.




  Entrò
  e la sdraiò sul letto.



“
Dovrei
lasciarla legata come Edoardo?” si domandò, in quel momento sentì
Gert dire: “non credo che apprezzerebbe” e si avvicinò. “Quanto
dovrebbe durare questa disintossicazione?”


“
Per
quanto ne so: giorni, se non settimane” rispose
pensieroso.


“
Dobbiamo
spostare Brendus, deve andare più lontano”
aggiunse.


“
Hai
qualche idea?” domandò Gert.


“
Forse”.
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  Era
  di nuovo nella sua stanza quando si svegliò. Sulla poltrona,
  accanto
  al letto, c’era Trey che guardava fuori dalla finestra, sembrava
  pensieroso.




  Si
  girò sul fianco, era stanca.



“
Ti
sei svegliata” mormorò senza girarsi.


“
Come
sono arrivata di nuovo qui?” domandò con un filo di
voce.


“
Non
te lo ricordi eh?” ribatté lui girandosi a
guardarla.



  La
  luce flebile della sera entrava dalla finestra e tingeva la
  camera di
  rosso. Provò ad alzarsi, lui fece per avvicinarsi ma lei mise una
  mano avanti, per fermarlo.



“
No,
ci vado da sola in bagno”.



  Si
  alzò a fatica, le girava la testa. Si accostò al muro,
  barcollando,
  e arrivò al bagno. Si chiuse la porta alle spalle, poi si sedette
  a
  terra.




  Si
  mise a piangere, sommessamente.




  Voleva
  solo vederlo, voleva solo stare con lui. Perché le era stato
  negato?
  Sapeva che per colpa sua stava rimanendo senza energie e maledì
  il
  destino per lo scherzo che le aveva fatto.



 







  ***



 







  La
  sentiva singhiozzare in bagno. Già vederla barcollare in quel
  modo
  gli faceva male al cuore, ma sentirla piangere da sola lo faceva
  sentire ancora più male.




  
    Forse,
    dopo la scorsa notte, non si fida più di me come prima, 
  


  pensò
  malinconico.




  Si
  alzò e si avvicinò alla porta del bagno.



“
Cleo”.
Lei smise di singhiozzare, ma non disse niente.


“
Cleo,
esci. Qui ci sono persone che ti vogliono bene. Non ti chiudere in
te
stessa”.



  Sperava
  dicesse qualcosa ma non rispose.



“
Quando
vorrai uscire io sarò qui. Non me ne vado”
aggiunse.



  Si
  sedette accanto alla porta e incrociò le braccia sulle
  ginocchia.




  Gert
  era partito con Branko per portare Brendus da 

Kor

  .
  Gli aveva scritto una lettera in cui spiegava, più o meno, la
  situazione. Ovviamente aveva tralasciato il fatto che lui fosse
  Brendus, il ricercato. Doveva restare solo qualche giorno, finché
  non si fosse ripreso. Poi era certo che se ne sarebbe andato da
  solo.
  Aveva scritto una lettera anche a Brendus, per spiegargli la
  situazione e quello che doveva fare.




  Cleo
  non poteva sentirlo da quella distanza.




  Beatrice
  entrò, dopo un paio d’ore, per portare la cena ad entrambi. La
  posò sulla scrivania e disse: “come sta?”.




  Lui
  scosse la testa. Lei, dispiaciuta, uscì dalla stanza richiudendo
  la
  porta.




  Era
  notte fonda quando, finalmente, sentì aprire la porta. Si alzò e
  Cleo era in piedi, poggiata allo stipite.




  Camminava
  a fatica poi, all’improvviso, la vide crollare. La afferrò prima
  che cadesse a terra.




  La
  alzò e la portò a letto.




  Forse
  non ne aveva più, ma non versò una lacrima. Si girò, dandogli le
  spalle.



“
C’è
la cena, mangi qualcosa?” le domandò, ma non
rispose.



  Si
  sedette sulla poltrona, in silenzio. Ad aspettare.




  All’improvviso
  sentì un rumore. Si girò, era lei che stava per alzarsi.




  Si
  alzò a sua volta. “Dove vai, vedi che non ce la fai a
  camminare?”.




  Ma
  lei ci provò lo stesso. Si poggiò al letto e provò a mettersi in
  piedi, ma ricadde in ginocchio.




  Si
  chinò per aiutarla, ma lei lo allontanò con il braccio.



“
Ti
aiuto, non fare così”.


“
Vai
via” ringhiò lei in un sussurro minaccioso.



  Rimase
  di sasso a quelle parole, ma non aveva nessuna intenzione di
  cedere.




  La
  prese con forza e la alzò, ma lei si girò e gli tirò una gomitata
  in faccia. Sentì il sangue scendergli dal naso.



“
Lasciami”
urlò. Ma lui la buttò sul letto.



  Beatrice
  entrò di corsa, aveva sentito urlare.



“
Portami
il tranquillante” ordinò.



  Lei
  annuì e corse via.




  Cleo
  gli puntò la mano contro, sapeva che voleva lanciargli una sfera
  di
  luce. Le afferrò il braccio e la girò sul letto. Lei urlava,
  cercava di liberarsi dalla presa. Gli si buttò sulla schiena, di
  peso, per tenerla ferma.




  Beatrice
  entrò di corsa e gli porse la siringa già piena. Gli infilò l’ago
  nel braccio e premette, inserendo tutto il liquido. Poi aspettò
  che
  cominciasse a fare effetto.



“
Grazie
Beatrice, torna a letto. Ormai è finita” sospirò, sentendo che
Cleo si stava rilassando.



  Beatrice
  gli passò un fazzoletto. “Ti sta uscendo il sangue dal
  naso”.




  Lui
  si toccò e lo vide sulla sua mano. Si alzò e prese il fazzoletto.
  “Grazie” e premette sul naso per fermare l’emorragia.



“
Vai
a dormire un po'. Ci penso io qui. Tanto ormai si è calmata. Per
qualche ora puoi stare tranquillo” disse lei
avvicinandosi.



  Ci
  pensò poi annuì: “si, facciamo così. Allora io vado” e
  uscì.




  La
  vide sedersi sulla poltrona e chiuse la porta.




  Si
  diresse nella sua camera e, quando aprì la porta, Veronica si
  alzò.
  “Trey” esclamò avvicinandosi per vedere il sangue che gli usciva
  dal naso.



“
Oddio,
che è successo?”.


“
Niente,
non preoccuparti” rispose lui andando in bagno per pulirsi la
faccia.



  Lei
  lo seguì e rimase sulla porta.




  Prese
  un asciugamano e lo bagnò sotto l’acqua corrente, lo poggiò sotto
  il naso e tirò la testa indietro. Ne era uscito parecchio, gli
  aveva
  sporcato anche la maglia.




  Si
  sedette sul bordo della vasca e ripensò a Cleo. Gli aveva fatto
  davvero male vederla così.




  Si
  tolse l’asciugamano, il sangue sembrava essersi fermato.




  Si
  alzò e vide Veronica avvicinarsi.




  Lo
  guardò negli occhi e, lentamente, prese la maglia, cominciando ad
  alzargliela per sfilarla ma lui le afferrò le mani dolcemente, ma
  con fermezza.



“
Scusami,
non sono in vena”.



  Lei
  si allontanò, imbarazzata.



“
Ok,
scusami tu. Volevo solo aiutarti” disse sorridendo, ma dietro quel
sorriso si nascondeva una piccola delusione. 




  Lei
  uscì e tornò a letto. Lui si spogliò e si mise la sua
  tuta.




  Poi
  entrò in camera e si infilò a letto, ma non riuscì a prendere
  sonno. Troppi pensieri gli affollavano la mente. 
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  Si
  svegliò stordito. 




“
Dove
mi trovo?” mormorò, guardandosi intorno.



  Vide
  Branko seduto accanto a lui.



“
Ti
sei svegliato finalmente” sospirò sollevato.



  Gert
  entrò nella stanza e lui si mise seduto. Era in un posto che non
  conosceva.



“
Bentornato
tra noi” esclamò Gert.


“
Si
può sapere dove sono? E dov’è Cleo?” domandò
contrariato.



  Gert
  e Branko si guardarono.



“
Beh,
Cleo è alla villa. La stanno disintossicando. Tu sei arrivato
moribondo e Trey ti ha fatto portare via da lì, altrimenti non ce
l’avresti fatta. Cleo continuava ad assorbirti
energia”.


“
Quindi
è così” sussurrò pensieroso.


“
Abbiamo
dovuto portarti molto lontano perché Cleo aveva provato a venire da
te” aggiunse Gert.


“
Si,
riusciva a sentirti a chilometri di distanza” annuì
Branko.


“
Meno
male che uno dei guardiani ci ha accolto, almeno fino al tuo
risveglio”.



  Brendus
  non poteva credere che fosse arrivato fino a quel punto. Sentiva
  la
  sua energia scorrergli dentro. Si sentiva carico.



“
Come
sta lei?” domandò preoccupato.



  Branko
  fece una smorfia. “Insomma, sembrava proprio una tossica” rispose
  di getto, come al solito, senza rendersi conto che alcune parole
  potessero offendere o ferire.




  Gert
  sospirò, tirò fuori dalla tasca una lettera e gliela diede.
  “Tieni,
  te la manda Trey”.




  Lui
  la prese. Forse aveva scritto di Cleo.




  Cominciò
  a leggere: 


  
    «Quando
    leggerai questa lettera sarai lontano e questo ti avrà permesso
    di
    ricaricarti. Spero che ora tu abbia capito la situazione. Cleo
    non
    deve più vederti e te lo chiedo per lei. Anche se a te non
    importa
    della tua vita sono sicuro che ti importa della sua. Se tu
    morissi
    morirebbe anche lei in breve tempo, forse qualche anno. Quello
    che ti
    propongo è: visite controllate, quando vedremo che lei ne avrà
    più
    necessità, come c’è scritto nel libro. Per ora sarà meglio se
    rimani lontano da qui. Si sta disintossicando dalla tua energia
    e
    riaverla adesso significherebbe tornare al punto di partenza.
    Sono
    certo che capirai se la ami. Trey».
  




  Aveva
  voglia di strappare quella lettera e tornare da lei ma, per
  quanto
  odiasse ammetterlo, Trey aveva ragione. Lo aveva provato sulla
  sua
  pelle. 




“
Perché
mi ha scritto Trey e non Liam?” domandò secco.


“
Non
lo sai? Trey è il nuovo guardiano e Liam è diventato un membro del
Consiglio” rispose Branko.



  Li
  guardò incredulo. “Aspetta, di cosa stai parlando?”.




  Branko
  gli raccontò tutto: del Consiglio, di Trey che non era più
  capitano
  ma guardiano, di Vazdu, anche lei membro del Consiglio.



“
Ne
sono successe di cose in così poco tempo” mormorò
sorpreso.


“
Se
il Consiglio è cambiato, Cleo potrebbe essere assolta” aggiunse
pensieroso.


“
Come
pensi potrebbe mai succedere una cosa del genere? In ogni caso lei
ha
delle colpe” intervenne Branko.


“
Devo
parlare con Liam”.


“
Credo
dovrai aspettare che torni alla villa. Per te sarà impossibile
entrare nella sede del Consiglio senza essere scoperto” disse
Gert.


“
Non
è detto” sogghignò sicuro.
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